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La società Asja Ambiente Italia S.p.A. è titolare di un impianto di valorizzazione energetica del biogas prodotto dalla discarica di Monte Scarpino a Genova.

L’impianto è autorizzato ai sensi  del D. Lgs. n. 59/2005 con:

· Provvedimento Dirigenziale della Provincia di Genova n. 5872 del 21.11.2005
· Provvedimento Dirigenziale della Provincia di Genova n. 6268 del 23.11.2006 relativo all’installazione di due nuovi gruppi elettrogeni.
· Provvedimento Dirigenziale della Provincia di Genova n. 2927 del 27.05.2008, successivamente modificato con Comunicazione della Provincia di Genova n. 0033085/2010 del 16/03/2010,  relativo all’installazione di un nuovo gruppo elettrogeno.

L’impianto è costituito attualmente da:

· una rete di pozzi di captazione del biogas
· linee di convogliamento
· una stazione di aspirazione-controllo
· n. 7 gruppi elettrogeni a combustione interna di potenza elettrica pari a 1.413 kWe dotati di post combustore per i fumi e di sistema di monitoraggio in continuo delle emissioni.
1. Descrizione dell’impianto
1.1.Sezione di estrazione del biogas
L’impianto di estrazione del biogas che alimenta i gruppi elettrogeni installati è costituito da una rete di pozzi verticali di captazione del biogas prodotto nella parte del corpo discarica non interessata dalla fase di abbancamento dei rifiuti freschi.

Di norma i pozzi di captazione sono posizionati ipotizzando un raggio di influenza medio di 20-25 m.

Attualmente la rete è costituita da n.8 pozzi attivi per Scarpino 1 e n.99 pozzi attivi per Scarpino 2  implementata da un sistema di dreni orizzontali (posati al termine della coltivazione di ciascun lotto di discarica) atto a garantire una capillare aspirazione del biogas prodotto dalla coltre dei rifiuti dell’area di discarica messa a disposizione.

Quando possibile, i suddetti dreni orizzontali vengono intercettati dai pozzi verticali inseriti nei rifiuti del lotto soprastante a quello preesistente.

Trattandosi di una discarica attiva che è coltivata per lotti e per strati successivi, la struttura della rete dei pozzi di captazione deve adattarsi alle modalità di coltivazione per cui, a seguito dell’esaurimento di un lotto, l’estrazione del biogas è spostata sul lotto in questione in modo da liberare una nuova zona per la coltivazione. 
I punti di estrazione esistenti dovranno quindi essere implementati sia in altezza che in numero in modo tale da adeguare il sistema di estrazione complessivo alla nuova morfologia dell’abbancamento.
Eventuali nuovi pozzi in area a coltivazione ultimata sono realizzati attraverso la perforazione dello strato dei rifiuti con apposita trivella elicoidale creando un foro del diametro medio di 100 cm che si sviluppa sino a cinque metri dal fondo discarica, e con una profondità variabile tra i 25 e i 50 m.

A profondità utile raggiunta è posata, centralmente al foro, una sonda costituita da una tubazione in PEAD macrofessurata, DN 250; lo spazio anulare rimanente è riempito con pietrisco siliceo di fiume lavato di opportuna granulometria (40 – 80 mm) sino a circa 3 m dal piano campagna.

Ogni pozzo è dotato di una testa di pozzo costituita da una tubazione di acciaio al carbonio di altezza 3 m, completa di tronchetto laterale flangiato, sul quale viene installata una valvola a farfalla che consente l’inserimento o l’esclusione del pozzo dalla linea di aspirazione.
1.2.Sezione di convogliamento
La rete di convogliamento del biogas è costituita da una serie di tubazioni secondarie, che collegano ogni singolo pozzo alla stazione di regolazione di riferimento, e da una rete di tubazioni primarie per la connessione di ogni stazione di regolazione alla centrale d’aspirazione. 
Il collegamento delle tubazioni secondarie viene realizzato “in parallelo” per consentire una migliore gestione dell’estrazione. 
Le linee di trasporto del biogas, durante il normale funzionamento dell’impianto, sono in depressione, per poter aspirare il biogas e mantenere la discarica in depressione; pertanto anche in caso di accidentale rottura, il biogas non può fuoriuscire dalla tubazione e disperdersi in atmosfera.
1.2.1.Stazioni di raggruppamento e regolazione
Le linee dei singoli pozzi sono collegate alle sottostazioni di regolazione, denominate S.S.T..

Le sottostazioni di regolazione sono realizzate in acciaio zincato e sono provviste di un ingresso per ciascuna tubazione proveniente dal singolo pozzo del biogas; su ogni ingresso è montata una valvola a farfalla con comando a volantino per la regolazione puntuale del flusso gassoso del singolo pozzo ed un separatore/ciclonico centrale completo di battente idraulico per lo scarico in continuo della condensa. 
La stazione di regolazione è provvista di un’uscita da cui parte la tubazione primaria in PEAD.

Su ciascuna sottostazione sono effettuati periodicamente i seguenti controlli e regolazioni:
· misura della depressione e della qualità del biogas sul collettore generale e sulle singole linee di collegamento ai pozzi
· regolazione delle valvole dei singoli pozzi in modo da ottimizzare la qualità del biogas che alimenta l’impianto. La misura del contenuto di metano, ossigeno e del valore di depressione sono misurati sulle singole sottostazioni prima e dopo l’eventuale regolazione dei pozzi.

I valori di riferimento per la regolazione dei parametri di cui sopra sono i seguenti:

	Parametro
	Valore di riferimento
	motivazione

	CH4
	>30%
	Prescrizione DM 5/2/1998

	O2
	<6%
	Valore di arresto dell’impianto contro il rischio di esplosione

	Pressione
	<0 mm H2O
	Mantenimento della discarica in condizioni di depressione


Per la regolazione dei pozzi l’azienda ha messo a punto una specifica “Procedura per la regolazione dei pozzi di capatazione del biogas” (PRPM006).

1.2.2.Centrale di aspirazione e sezione di trattamento del biogas
Il biogas in arrivo dalle tubazioni primarie perviene ad un collettore di acciaio al carbonio passivato internamente con un rivestimento di prodotto epossidico e/o mediante trattamento di zincatura a caldo per resistere all’attacco del biogas. 

Alla connessione di ciascuna tubazione primaria col collettore è installata un’elettrovalvola o una valvola pneumatica con il compito, per evitare la formazione di miscele esplosive, di escludere la linea stessa dall’aspirazione qualora il contenuto in ossigeno, rilevato ciclicamente dal sistema di controllo, superasse la soglia critica del 6%.

Dal braccio del collettore il biogas fluisce attraverso un separatore di condensa e successivamente attraverso due scambiatori di calore a fascio tubiero gas/acqua e glicole, posti in parallelo, dove è costantemente raffreddato a +2 ÷ 3° C, tramite due dispositivi refrigeranti (chiller) in grado di trattare rispettivamente 2.000 e 4.000 m3/h di biogas.

La condensa che si forma in questa fase è separata dal secondo separatore, posto a valle del fascio tubiero, e trascina con sé in soluzione una parte delle impurità (composti solforati, aromatici, alogenati ) presenti nel biogas.

Successivamente il biogas è aspirato e compresso da tre turbo-aspiratori, due da  4.000 Nm3/h e uno da 5.000 Nm3/h di portata nominale, in grado di funzionare alternativamente, per raggiungere la sovrapressione necessaria per l’alimentazione dei gruppi elettrogeni.
Il biogas infine è filtrato, attraverso filtri a secco, per privarlo delle impurità solide residue prima di transitare in un successivo tratto di tubazione rettilinea provvista di valvola di apertura/chiusura, che collega la centrale di aspirazione alle torce ad alta temperatura per la messa in sicurezza.

La capacità di aspirazione ed estrazione del biogas è attualmente di ca. 13.000 m3/h.
1.2.3.Deposito rimovibile per lo stoccaggio del gasolio
All’interno della stazione di aspirazione è stata installata una stazione rimovibile per lo stoccaggio del gasolio di volume geometrico inferiore a 0,5 m3 in ottemperanza alle disposizioni del D.M. 12 settembre 2003, per il rifornimento dei mezzi a servizio dell’impianto.
1.3.Sezione di controllo della qualità e quantità del biogas
Sulle connessioni di ciascuna tubazione primaria col collettore è installato un sistema di analisi del contenuto di CH4 e O2 e della portata del biogas per ottimizzare la captazione del metano e il buon funzionamento dei generatori.

Il sistema di gestione dell’analisi del biogas estratto è costituito dalla strumentazione di analisi, controllo e comando del sistema di estrazione gas, ed è provvisto di un programmatore che comanda la scansione dei punti di prelievo e la sua ciclicità sui collettori in ingresso alla centrale di aspirazione.

Qualora in una delle linee si verificasse un’eccessiva presenza di ossigeno il sistema è in grado di produrre un’indicazione di allarme locale e remota ed eventualmente di chiudere in automatico la valvola per interrompere il flusso del gas.
All’interno del container di controllo è installato un quadro di gestione dei principali segnali (pressione, temperatura, portata,…) rilevati sulla centrale di aspirazione. 
In particolare vengono visualizzati in continuo:

· la temperatura di combustione in torcia
· le temperature di ingresso e uscita gas dallo scambiatore di calore
· la temperatura in uscita degli aspiratori
· la portata di biogas sulle singole linee e sulla linea di alimentazione motori
· la pressione statica del biogas in mandata.
1.4.Sezione di generazione dell’energia elettrica
L’impianto di valorizzazione energetica del biogas autorizzato è composto da sette gruppi elettrogeni aventi ciascuno potenza ai morsetti dell’alternatore di 1.413 kWe. 
Il settimo gruppo, messo in esercizio nel marzo 2011, era stato in origine previsto con funzione ausiliaria in caso di manutenzione degli altri gruppi elettrogeni. In realtà sarà utilizzato in parallelo a quelli esistenti per far fronte al surplus di biogas da trattare originato dell’aumento del rifiuto abbancato in discarica.

E’ infatti previsto un surplus di produzione di biogas rappresentato non tanto in termini di quantità quanto di qualità e di resa, dal momento che non sarà aumentata l’estensione superficiale dell’abbancamento ma ne sarà innalzato lo spessore, per cui non sarà necessario trivellare un numero maggiore di pozzi ma innalzare i pozzi esistenti.

Nella attuale configurazione la sezione di produzione energetica ha dunque una potenzialità di generazione complessiva pari a 9.891 kWe, corrispondenti a circa 23.777 kWt.

Ogni gruppo elettrogeno è installato in apposito container insonorizzato, è provvisto di un sistema di regolazione automatica della carburazione in funzione della variazione qualitativa delle caratteristiche del biogas e di un sistema di depurazione dei fumi di scarico mediante termoreattore.

I gruppi sono alimentati per mezzo di apposita tubazione in acciaio inossidabile sulla parte fuori terra, e per mezzo di una tubazione in PEAD sulla parte interrata.
La centrale è inoltre provvista di sistema di supervisione generale, di telecontrollo e telechiamata a distanza. 
L’energia prodotta dall’impianto viene ceduta alla rete ENEL in un punto situato all’interno del perimetro dell’impianto di Genova Monte Scarpino. 
La capacità di recupero energetico del biogas dell’impianto, compreso il settimo gruppo, è di ca. 5.500 m3/h.

Nella seguente tabella vengono indicate per anno le produzioni elettriche in kWh stimate considerando la messa in funzione del settimo gruppo elettrogeno (tenuto conto del rendimento elettrico dei gruppi di generazione e del potere calorifico medio ipotizzabile del biogas estratto): 

	Anno
	n. di gruppi elettrogeni
	Potenza installata
	Produzione lorda kW kWh / anno

	2010
	7
	9.891
	70.084.800

	2011
	7
	9.891
	72.751.651

	2012
	7
	9.891
	71.512.874

	2013
	7
	9.891
	66.406.789

	2014
	7
	9.891
	59.258.446

	2015
	6
	8.478
	52.095.249

	2016
	6
	8.478
	45.688.657

	2017
	5
	7.065
	39.988.066

	2018
	5
	7.065
	34.962.227

	2019
	4
	5.652
	30.374.591

	2020
	4
	5.652
	26.448.500

	2021
	4
	5.652
	23.040.983

	2022
	3
	4.239
	19.940.249


1.4.1.Manutenzione dei motori

I motori, e i relativi sistemi di post combustione, sono sottoposti ad interventi di:

· manutenzione ordinaria: preventiva, correttiva o a guasto, predittiva di ridotta entità

· manutenzione straordinaria: migliorativa e preventiva/correttiva rilevante 

L’azienda, sulla base dei manuali predisposti dai fornitori e dell’esperienza gestionale, ha predisposto una “Procedura per la pianificazione e registrazione delle attività di manutenzione dei motori (PRPM002) che stabilisce la frequenza degli interventi in base alle ore di funzionamento delle macchine.

L’attività di manutenzione dei motori e le eventuali anomalie sono registrate su apposite schede raccolte in un Libro Macchina, che è conservato per cinque anni dalla data dell’ultima annotazione.

Le attività di manutenzione dei post combustori e le eventuali anomalie sono invece registrate su appositi registri, vistati dalla Provincia di Genova, che sono conservati per cinque anni dalla data dell’ultima annotazione.

1.4.2.Stoccaggio olio e riempimento automatico olio lubrificante
Il sistema di stoccaggio degli oli a servizio di tutti i sette gruppi è composto da un serbatoio di olio fresco da 5.000 litri, un serbatoio da 2.000 litri per la fluidificazione dell’olio fresco tramite preriscaldamento, e un serbatoio da 5.000 litri per la raccolta dell’olio esausto.
Il travaso dell’olio esausto avviene per mezzo di uso di una pompa elettrica “olio esausto”, montato su ogni singolo gruppo dalla coppa del singolo motore al serbatoio olio esausto operando dal quadro di comando pompaggio olio.

I serbatoi dell’olio fresco ed esausto sono contenuti in apposito bacino di contenimento.

Il riempimento automatico dell’olio lubrificante viene effettuato mediante una pompa elettrica “olio fresco” azionata da una valvola magnetica comandata da un contatto di livello, inserita nella linea alimentazione dell'olio.

Lo scarico dell’olio motore viene effettuato attraverso una tubazione che collega il motore alla cisterna dell’olio esausto, in modo da evitare contatti del prodotto con gli operatori.

1.5.Gestione e controllo del processo
L’impianto è regolato e controllato da una centrale di monitoraggio di tutti i principali parametri di funzionamento.

Tramite chiamata l’operatore può intervenire tempestivamente in caso di fermo impiantistico 24 ore su 24, 365 giorni all’anno tramite reperibilità telefonica.
Il quadro di comando è separato dalla centrale di estrazione e combustione del biogas, posizionato in un locale specifico termocondizionato.
2. Emissioni in atmosfera
L’attuale configurazione impiantistica prevede l’emissione dei fumi in atmosfera attraverso quattro camini, la cui bocca di scarico è posta a circa 10 m dal piano campagna:

· camino E1 che convoglia i fumi dei generatori G.E. n. 1 e G.E. n. 2;
· camino E2 che convoglia i fumi dei generatori G.E. n. 3 e G.E. n. 4;
· camino E3 che convoglia i fumi dei generatori G.E. n. 5 e G.E. n. 6;
· camino E4 che convoglierà i fumi del generatore G.E. n. 7.
I camini sono dotati di due prese per il campionamento dei gas di scarico raggiungibili dalla scala esterna. Una presa è destinata al campionamento delle emissioni per i campionamenti di controllo e una al sistema per il monitoraggio in continuo del monossido di carbonio, degli ossidi di azoto e di zolfo, oltre che di misura del tenore di ossigeno e della temperatura dei gas di scarico.

Le caratteristiche delle emissioni di ciascun gruppo elettrogeno sono le seguenti:
· tenore di ossigeno nell’effluente gassoso pari al 5%
· ossidi di azoto (NOx)



< 450 mg/Nm3
· monossido di carbonio (CO)


< 500 mg/Nm3
· polveri 




< 10 mg/Nm3
· componenti inorganici del Cloro (HCl) 
< 10 mg/Nm3
· Carbonio Organico Totale (C.O.T.)

< 150 mg/Nm3
· componenti inorganici del Fluoro (HF)
< 2 mg/Nm3
· ossidi di zolfo (SO2)



< 50 mg/Nm3
2.1.Sistema di contenimento degli NOx e del CO (Sistema di combustione magra LEANOX)
L’approccio utilizzato è quello di regolare la combustione in modo da limitare la produzione di  NOX per poi abbattere il CO residuo con il post-combustore.

Il sistema di carburazione (LEANOX) del quale sono dotati i motori agisce mantenendo un valore di λ (rapporto tra aria effettivamente immessa in camera di combustione e aria stechiometrica) compreso tra 1.6 e 1.9, in modo da diminuire la temperatura di picco nella camera di combustione e quindi la formazione di ossidi di azoto.

Un’alimentazione “magra” comporta per contro la necessità di agire sui gas di scarico per limitare le emissioni di CO.
2.2.Sezione di abbattimento delle emissioni
Ciascun gruppo elettrogeno è provvisto di un termoreattore, installato a valle della marmitta silenziatrice, destinato al trattamento dei fumi prima della loro immissione in atmosfera, mediante ossidazione dei gas incombusti, o parzialmente combusti, ad una temperatura di circa 800° C.
Il termoreattore è costituito sostanzialmente da una camera di trattamento rivestita in materiale refrattario e divisa in due sezioni che funzionano alternativamente da camera di combustione e da camera di recupero di calore.

Il sistema di controllo automatico provvede, ogni 2÷3 minuti, a invertire il flusso dei gas di scarico, che passa prima nella camera 2, pre-riscaldata nel ciclo precedente, quindi nella camera 1.
Il tempo necessario per la messa a regime dei post-combustori dopo una eventuale fermata è costituito dal tempo necessario per il raggiungimento della temperatura dell’equilibrio termodinamico all’interno del termoreattore e dipende dalla durata delle fermate stesse, oltre che dalla potenza di funzionamento dei gruppi elettrogeni e dalle caratteristiche qualitative del biogas.
I tempo stimati per la messa a regime sono i seguenti:

· circa 1÷3 ore dopo fermate di breve durata (e quindi avviamento con termoreattore già ad alte temperature)
· circa 12÷18 ore dopo fermate prolungate (e quindi avviamento dei post-combustori freddi).
2.3.Procedure adottate in caso di malfunzionamento/manutenzione dei post combustori
La procedura prevista in caso di mancato funzionamento di uno dei post-combustori prevede l’effettuazione dei controlli necessari all’individuazione della tipologia del guasto, mantenendo il gruppo in funzione fino ad un periodo max di 24 ore, entro le quali, se il problema non viene risolto, il gruppo viene arrestato.
Nel caso di fermata di un gruppo elettrogeno viene avviato uno degli altri gruppi elettrogeni in stand-by oppure sono avviate le torce di combustione, al fine di garantire sempre la captazione del biogas della discarica e il mantenimento delle condizioni di sicurezza della stessa.

La portata complessiva delle due torce è di 2.500 m3/h (1.500 + 1.000 Nm3/h). 
La temperatura in camera di combustione (visualizzata sul pannello di controllo) è monitorata mediante una termocoppia il cui segnale di uscita è utilizzato per l’azionamento della serranda di regolazione dell’aria di alimento. 
Il sistema di gestione delle torce prevede l’accensione (mediante accenditore ad alta energia) in caso di formazione di biogas in eccesso rispetto ai bisogni della centrale di generazione. Una fotocellula UV assicura il controllo sull’accensione della fiamma pilota e governa il consenso per l’immissione del biogas in torcia. 
In caso di spegnimento della fiamma pilota, parte automaticamente l’accenditore. In caso di mancata accensione dopo sei sequenze di accensione (per un totale di 6 minuti), l’impianto va in blocco con accensione del relativo allarme luminoso sul pannello di controllo.
In assenza di esuberi di gas è previsto un utilizzo massimo delle torce pari a 15 gg/anno (su 365 giorni di funzionamento dell’impianto).
3.Scarichi idrici

3.1.Acque industriali

L’impianto non necessita di approvvigionamento idrico in quanto l’acqua utilizzata è contenuta nei circuiti di raffreddamento a ciclo chiuso.
3.2.Acque di dilavamento piazzali

Le acque di dilavamento piazzali sono convogliate nel sistema fognario di AMIU.
3.3.Acque di condensa
Le condense prodotte dal processo di deumidificazione del biogas, previo raffreddamento,  vengono raccolte e convogliate al sistema di raccolta del percolato della discarica. 
E’ effettuata la caratterizzazione della condensa dal barilotto a valle dello scambiatore di calore solo in caso di ampliamento delle opere di captazione in nuove aree della discarica in quanto si potrebbe rilevare una variazione significativa dei composti contenuti nella condensa in funzione del rifiuto conferito in tali aree di estrazione.
4.Emissioni acustiche
Le apparecchiature costituenti l’impianto sono state insonorizzazione in modo da garantire il rispetto dei limiti imposti dalla zonizzazione acustica comunale. 
Tale documento classifica l’area della discarica come “area esclusivamente industriale”, in cui i limiti per il rumore sono: 
· 70 dBA in orario diurno ed in orario notturno per l’immissione di rumore
· 65 dBA in orario diurno ed in orario notturno per l’emissione. 
Le valutazioni del rumore, come previsto dal Sistema di gestione integrato ambientale certificato ISO 9001, ISO 14001 ed EMAS, vengono ripetute con cadenza triennale o in occasione di eventuali nuove modifiche sostanziali presso l’impianto al confine dell’area impiantistica, lungo la strada comunale perimetrale.
Le misurazioni vengono condotte da tecnici competenti in acustica ambientale riconosciuti in base alle prescrizioni della legge 447/95; vengono condotte sia in orario diurno che in orario notturno e con apparecchiature dotate di apposita documentazione certificativa e comprovante l’avvenuta taratura.
5.Produzione di rifiuti
I rifiuti prodotti in quantità maggiore durante la fase di gestione sono costituiti da olio lubrificante e da filtri dell’olio e dell’aria, insieme ad altri rifiuti prodotti occasionalmente in relazione alle attività di manutenzione necessarie. 
	Descrizione
	Codice CER
	t/anno

	Olio lubrificante  
	13.02.05*
	40

	Filtri olio
	15.02.02*
	10

	Filtri aria
	15.02.03
	1


I rifiuti caratterizzati da codici diversi vengono raccolti separatamente nei depositi temporanei in luoghi ed in contenitori riportanti l’indicazione del tipo di rifiuto cui sono dedicati. 
La pavimentazione dei luoghi destinati al deposito dei rifiuti è realizzata con strutture e materiali idonei a contenere eventuali percolazioni. 

6.Attività di recupero di rifiuti
L’attività del recupero rifiuti consiste nella valorizzazione energetica del biogas mediante produzione di energia elettrica. 
Il quantitativo stimato di biogas recuperato è il seguente:
	
	Codice CER
	t/anno

	Biogas


	19.06.99
	48.000


Per la stima della produzione di biogas l’azienda ha preso in considerazione l’afflusso di rifiuti dall’anno 1990 fino ai conferimenti previsti dell’anno 2010, per un totale di circa 8.000.000 tonnellate, e dell’efficienza di captazione dell’impianto, data la configurazione plano-altimetrica del sito, la tipologia di abbancamento e la copertura prevista. 

La tabella sottostante evidenzia anno per anno la produzione attesa di biogas.
	Anno
	Nm³/h
	Anno
	Nm³/h

	2010
	4.606
	2017
	2.560

	2011
	4.658
	2018
	2.239

	2012
	4.579
	2019
	1.945

	2013
	4.252
	2020
	1.694

	2014
	3.794
	2021
	1.475

	2015
	3.336
	2022
	1.277

	2016
	2.925
	
	


7.Sostanze pericolose
Le sostanze pericolose presenti presso l’impianto sono costituite dall’olio minerale lubrificante per il gruppo elettrogeno e dal liquido refrigerante (glicole etilenico).
Tali sostanze vengono stoccate e manipolate secondo le indicazioni contenute nelle schede di sicurezza. 
Per lo stoccaggio delle sostanze sono state predisposte idonee aree pavimentate e dotate di opportuni bacini di contenimento, indicate con adeguata segnaletica, così come i contenitori. 
Il sistema di riempimento e svuotamento del circuito lubrificante è costituito da tubazioni fisse  dotate di valvole di sicurezza, predisposto in modo da ridurre al minimo il rischio di eventuali fuoriuscite. 
Presso l’impianto è presente apposito materiale assorbente da utilizzare in caso di sversamenti accidentali di liquidi. 
8.Odori
La rete di captazione del biogas è stata progettata e gestita in modo da attuare la miglior captazione possibile su tutta la superficie di abbancamento dei rifiuti. 
La presenza di tre aspiratori garantisce l’estrazione del gas anche in caso di guasto di uno dei tre e il collegamento della rete di trasporto del gas oltre che ai gruppi elettrogeni anche alle torce permette la combustione e quindi la mancata dispersione del biogas in atmosfera anche in caso di malfunzionamento dei gruppi elettrogenistessi. 
L’efficienza di captazione dei pozzi è mantenuta sotto controllo mediante regolazione delle valvole poste sulle tubazioni di ognuno di essi e misura della depressione applicata.
Per l’attività di controllo e regolazione dei pozzi di captazione del biogas è stata predisposta un’apposita procedura.
9. Chiusura, messa in sicurezza, bonifica post chiusura
L’impianto di valorizzazione energetica del biogas sarà mantenuto efficiente ed attivo fino a quando il quantitativo di biogas estratto sarà sufficiente a rendere economicamente vantaggiosa la sua trasformazione in energia. 
Terminate queste condizioni verranno smantellati i gruppi elettrogeni mentre rimarrà attivo l’impianto di estrazione del biogas e la combustione in torcia per garantire la messa in sicurezza della discarica.
10. Impianto fotovoltaico
L’impianto realizzato da ASJA presso la discarica di Scarpino è relativo ad una potenza di picco (potenza erogabile dal generatore in condizioni ambientali e di insolazione “standard”) di 50kW circa, corrispondenti ad un’estensione di circa 365 m2 di superficie esposta (circa 340 m2 occupati al suolo).
La sezione di generazione dell’impianto fotovoltaico (pannelli solari) risulta adiacente all’esistente “area produzione” dell’impianto di valorizzazione energetica del biogas, in prossimità dell’ingresso della discarica, e collegato in bassa tensione alla rete in sito. 

Il sistema è stato progettato e realizzato per immettere la totalità dell'energia prodotta nella rete di distribuzione. Il punto di connessione e misura è dedicato, e di pertinenza del Gestore di Rete, il quale è pure incaricato di ritirare l'energia ai sensi del D.Lgs. 387/2003 e della Delibera AEEG 34/05.

1.Prescrizioni di carattere generale

1. Il ciclo produttivo e le modalità gestionali devono essere conformi a quanto descritto nella Parte 1;

2. ogni modifica del ciclo produttivo e/o dei presidi e delle attività antinquinamento deve essere preventivamente comunicata alla Provincia di Genova ed all’ARPAL - Dipartimento Provinciale di Genova, fatta salva la necessità di presentare nuova domanda di autorizzazione nei casi previsti dal D.Lgs 152/2006 per le modifiche sostanziali;

3. l’azienda dovrà:
a. garantire la custodia continuativa dell’impianto, sottoponendo a periodici interventi di manutenzione tutti i macchinari, le linee di produzione ed i sistemi di contenimento/abbattimento delle emissioni in tutte le matrici ambientali;
b. attuare le misure necessarie per prevenire gli incidenti e limitarne le conseguenze;

c. attuare le opportune misure di prevenzione dell’inquinamento, applicando in particolare le migliori tecnologie disponibili;

d. evitare qualsiasi rischio di inquinamento al momento della eventuale cessazione definitiva delle attività, che dovrà essere preventivamente comunicata alla Provincia di Genova e all’ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova;

e. provvedere alle verifiche prescritte ed agli eventuali ulteriori interventi tecnici ed operativi che le Autorità preposte al controllo ritengano necessari per la gestione dell’insediamento produttivo;

f. trasmettere annualmente, entro il 31 maggio dell’anno successivo a quello di riferimento, alla Provincia di Genova e all’ARPAL - Dipartimento Provinciale di Genova, una sintesi dei risultati del Piano di Monitoraggio e Controllo (PMC) relativo all’anno solare precedente ed una relazione che evidenzi la conformità dell’esercizio dell’impianto alle condizioni prescritte dalla presente Autorizzazione Integrata Ambientale.  La valutazione di conformità comporta pertanto una comparazione statistica tra le misure, le relative incertezze e i valori limite di riferimento o requisiti equivalenti.

4. La relazione di cui al punto 3, lettera f, dovrà contenere il riassunto e la presentazione in modo efficace dei risultati del monitoraggio e di tutti i dati e le informazioni relative alla conformità normativa, nonché alle considerazioni in merito a obiettivi di miglioramento delle prestazioni ambientali. A tal fine dovrà contenere:

· bilanci di massa/energetici, che tengano conto di una stima delle emissioni mediante calcoli basati su dati di ingresso dettagliati;
· confronto dei dati rilevati con gli esiti degli anni precedenti e con i limiti di legge, ove esistenti. Dovrà essere commentato l’andamento nel tempo delle varie prestazioni ambientali e delle oscillazioni intorno ai valori medi standard. Ogni eventuale scostamento dai limiti normativi dovrà essere motivato, descrivendo inoltre le misure messe in atto al fine di garantire il ripristino delle condizioni di normalità;
· quadro complessivo dell’andamento degli impianti nel corso dell’anno in esame (durata e motivazioni delle fermate, n. giorni di funzionamento medi per ogni mese). Gli esiti dei monitoraggi  dovranno essere riferiti alle condizioni di esercizio degli impianti;
· analisi degli esiti delle manutenzioni ai sistemi di prevenzione dell’inquinamento, riportando statistica delle tipologie degli eventi maggiormente riscontrati e le relative misure messe in atto per la risoluzione e la prevenzione;
· sintesi delle eventuali situazioni di emergenza, con valenza ambientale, verificatesi nel corso dell’anno in esame, nonché la descrizione delle misure messe in atto al fine di garantire il ripristino delle condizioni di normalità.

5. I dati relativi al monitoraggio dovranno essere trasmessi anche su supporto informatico. In particolare le tabelle riassuntive dovranno essere elaborate in formato .xls e potranno essere corredate da opportuni grafici. La scrivente Agenzia si riserva di fornire successivamente un format per l’elaborazione di tale report.
6. L’invio della relazione annuale dovrà essere inviata oltre che per posta ordinaria, firmata dal gestore e corredata da tutta la documentazione necessaria a comprovare la validità dei dati, anche elettronicamente all’indirizzo: ippc.ge@arpal.org .
7. Al momento della cessazione dell’attività il sito dovrà essere ripristinato ai sensi della normativa vigente in materia di bonifiche e di ripristino ambientale, predisponendo, al riguardo, le opportune indagini per verificare la eventuale contaminazione delle varie matrici ambientali secondo la disciplina vigente, fatti salvi altri eventi accidentali per i quali si renda necessario procedere anche durante la normale attività industriale.

2. Emissioni in atmosfera

A) Quadro dei limiti
In tabella sono indicati i limiti (riferiti alle analisi annuali discontinue) riferiti a 0°C ed a 1013 hPa e al 5% di ossigeno in emissione:
	Punto di emissione
	Fase produttiva
	Portata (Nm3/h)
	Inquinante
	Concentrazione  limite 
(mg/Nm3)
	Sistema di abbattimento

	E1,E2,E3,E4
	Generazione EE
	11.728
	NOx
	450
	Post-combustore

	
	
	
	CO
	500
	

	
	
	
	Polveri
	10
	

	
	
	
	HCl
	10
	

	
	
	
	COT
	150
	

	
	
	
	HF
	2
	

	
	
	
	SOx
	50
	


B) Quadro dei monitoraggi

· Monitoraggi in continuo

	Punto di emissione
	Parametri
	Unità di misura
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Valore limite (1)
	Criteri di valutazione

	E1, E2, E3, E4
	CO
	mg/Nm3
	Continuo
	Sistema di monitoraggio in continuo delle emissioni
	500 
	D.M. 05/02/98 all.2 sub-all.1.

I sistemi di misura  devono soddisfare i requisiti previsti D.M. Ambiente 21/12/1995, sia come sistema di campionamento ed analisi sia come metodologia di archiviazione dei dati.

	
	NOx
	mg/Nm3
	
	
	450
	

	
	SOx
	mg/Nm3
	
	
	50
	

	
	O2
	% in vol.
	
	
	--
	Le concentrazioni di CO, NOx e SOX sono riferiti ad una percentuale di ossigeno del 5% in volume. 

	
	Temperatura
	°C
	
	
	--
	


(1)Tutte le elaborazioni finalizzate al calcolo dei valori medi da confrontare con i limiti di legge hanno il dato orario come base di partenza (D.M. 21/12/1995)

· Monitoraggi in discontinuo

	Punto di emissione
	Parametri
	Unità di misura
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Valore limite
	Criteri di valutazione

	E1, E2, E3, E4
	NOX
	mg/Nm3
	Annuali


	DM 25.08.2000 Allegato 1
	450
	D.Lgs. 152/2006
D.M. 05/02/98

	
	CO
	mg/Nm3
	
	UNI EN 15058:2006
	500
	

	
	Polveri
	mg/Nm3
	
	UNI EN 13284-1:2003
	10
	

	
	HCl
	mg/Nm3
	
	DM.25.08.2000, allegato II
	10
	

	
	HF
	mg/Nm3
	
	DM.25.08.2000, allegato II
	2
	

	
	COT
	mg/Nm3
	
	UNI EN n. 12619:2002
UNI EN n. 13526:2002
	150
	

	
	SOX
	mg/Nm3
	
	UNI 10393
	50
	

	Controlli sul sistema di analisi emissioni in continuo
	Taratura
	--
	Semestrale
	Tarati per mezzo di bombole certificate di gas campione su tre punti
	--
	--


C) Quadro delle prescrizioni

1. L’impianto deve garantire la massima efficienza di captazione del biogas, evitando che si generino emissioni fuggitive.

2. Prima del convogliamento in atmosfera i gas di scarico dei gruppi elettrogeni devono essere trattati negli appositi dispositivi di post combustione. 
3. L’azienda dovrà contenere le emissioni entro i limiti indicati nel quadro A).

4. L’azienda dovrà provvedere all’effettuazione di analisi alle emissioni secondo le modalità e le scadenze individuate nel Quadro 1.B. Le analisi dovranno essere eseguite da tecnico abilitato e nei referti dovranno essere riportate le modalità di campionamento nonché i metodi analitici utilizzati. Potranno essere utilizzati metodi analitici diversi ed equivalenti a quelli indicati nel Quadro 1B. In tal caso nei referti dovranno essere riportate le caratteristiche del metodo. 

5. La scadenza per l’effettuazione dei controlli analitici decorrerà dalla data del 1° gennaio di ogni anno.

6. L’azienda dovrà comunicare alla Provincia di Genova, Direzione Ambiente Ambiti Naturali e Trasporti, e all’ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova, con almeno 15 giorni di anticipo, la data di effettuazione dei controlli suddetti. 
7. L’azienda dovrà comunicare a Provincia di Genova e ad ARPAL - Dipartimento Provinciale di Genova:
· entro e non oltre sette giorni dal ricevimento del referto analitico a seguito dei controlli periodici effettuati – eventuali superamenti dei limiti stabiliti dalla presente Autorizzazione Integrata Ambientale, le cause di tali superamenti e le azioni poste in essere per rientrare nei limiti previsti dall’autorizzazione;

· nel più breve tempo possibile – eventuali superamenti dei valori limite di emissione, rilevati dal sistema di monitoraggio in continuo, le cause degli stessi e le azioni poste in essere per rientrare nei limiti previsti dall’autorizzazione;
· nel più breve tempo possibile - l’eventuale verificarsi di emissioni accidentali in aria, acqua o suolo; 
8. L’azienda dovrà mantenere in perfetta efficienza i dispositivi di analisi in continuo asserviti alle emissioni dei gruppi elettrogeni.
9. Il campionamento delle emissioni in atmosfera dovrà essere effettuato in conformità alle seguenti metodologie:

	Manuale U.N.I.CHIM. 

n. 158/1988
	Misure alle emissioni - Strategie di campionamento e criteri di valutazione.

	UNI 10169: 2001
	Misure alle emissioni - Determinazione della velocità e della portata di flussi gassosi convogliati per mezzo del tubo di Pitot.


10. Contestualmente ai controlli annuali alle emissioni l’azienda dovrà effettuare anche i controlli analitici del biogas che attestino la conformità alle caratteristiche di cui al punto 2 dell’allegato 2 al DM 5.02.1998.
11. L’azienda dovrà mantenere l'apposito registro di conduzione degli impianti di abbattimento, vistato dalla Provincia di Genova, sul quale dovranno essere registrati gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria nonché eventuali guasti o disfunzioni.
12. Il registro di cui al punto precedente dovrà essere conservato dall’azienda per almeno tre anni dall’ultima registrazione e messo a disposizione per eventuali controlli da parte degli enti preposti.
13. In caso di malfunzionamento o di fermata dei post-combustori potranno essere effettuati gli interventi necessari al loro ripristino mantenendo il rispettivo gruppo elettrogeno in funzione per un periodo massimo di 24 ore, oltre il quale, se il guasto non verrà risolto, il gruppo dovrà essere arrestato.

14. Nel periodo di tempo di cui al punto 9 l’azienda non è tenuta a garantire i limiti in emissione fissati al quadro A).
15. L’azienda dovrà adottare e predisporre pratiche operative scritte di gestione dell’impianto tali da assicurare che - nelle normali condizioni di esercizio - le emissioni dell’impianto stesso non siano causa di molestie.

3. Gestione della condensa
A) Quadro dei monitoraggi

	Attività
	Parametro
	Unità di misura
	Frequenza controllo
	Modalità operative

	Misura della quantità di condensa 
	portata
	m3/mese
	mensile
	Contatore totalizzatore 

	Caratterizzazione della condensa
	pH - solfuri - cloruri - NH3 

Idrocarburi  C<12, Idrocarburi C>12, TOC
	p.p.m.
	Semestrale per il primo anno di attività
	Laboratorio di analisi esterno accreditato


B) Quadro delle prescrizioni

1. I dati rilevati dal misuratore di portata collocato a monte del punto di collettamento della condensa alla rete di raccolta del percolato della discarica dovranno essere conservati dall’azienda per almeno cinque anni e messi a disposizione per eventuali controlli da parte degli enti preposti. 

4. Produzione e gestione dei rifiuti
A) Quadro rifiuti prodotti 
	Tipologia rifiuto
	Codice CER

	Filtri olio
	150202*

	Filtri aria
	150203

	Olio esausto
	130205*


B) Quadro delle prescrizioni

1. L’azienda dovrà minimizzare la produzione di rifiuti e comunque recuperare i rifiuti solidi o liquidi e le acque reflue o, ove ciò sia tecnicamente ed economicamente impossibile, eliminati tali rifiuti evitandone e riducendone l’impatto sull’ambiente, nel rispetto della normativa vigente in materia.

2. La gestione dei rifiuti prodotti dovrà essere svolta nel rispetto dei principi e delle condizioni previsti della normativa vigente.

3. Le aree e i contenitori destinati aI deposito temporaneo dei rifiuti dovranno essere chiaramente individuati da apposita segnaletica riportante il codice CER del rifiuto cui sono dedicati.

4. La pavimentazione dei luoghi destinati al deposito dei rifiuti deve essere mantenuta integra al fine di evitare eventuali percolazioni.
5. Eventuali spandimenti accidentali di rifiuti liquidi dovranno essere assorbiti con prodotti specifici ad alto assorbimento il cui residuo sarà avviato ad idoneo smaltimento. A tal fine idonei materiali assorbenti dovranno essere tenuti in deposito presso l’impianto per tali eventualità.

6. I rifiuti prodotti devono essere inviati ad impianti di recupero o di smaltimento debitamente autorizzati ai sensi del D. Lgs. 152/2006 e successive modifiche e integrazioni. Dove possibile dovrà essere privilegiato l’avvio a recupero.
5. Inquinamento acustico
A) Quadro dei monitoraggi

	Parametro
	Unità di misura
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Valore limite
	Criteri di valutazione

	Misura del rumore dai gruppi elettrogeni e da tutte le apparecchiature installate
	decibel
	Quadriennale oppure in caso di modifiche impiantistiche rilevanti
	Fonometro tarato
	65 dBA diurni e notturni di emissione

70 dBA diurni e notturni di immissione
	Zonizzazione del Comune di Genova 

L. n. 447/95

DPCM 01/03/91

DPCM 14 /11/97


B) Quadro delle prescrizioni

1. L’azienda dovrà rispettare i limiti di cui al quadro A).
2. Le misure di inquinamento acustico dovranno essere effettuate al confine dell’area di progetto, lungo la strada comunale perimetrale.

3. L’azienda dovrà comunicare in forma scritta alla Provincia di Genova e ad ARPAL - Dipartimento Provinciale di Genova, con almeno 15 giorni di anticipo, le date in cui intende effettuare le misure di inquinamento acustico di cui al quadro dei monitoraggi.

4. Tutte le modifiche della linea di produzione e degli impianti di servizio, conseguenti ad ammodernamenti o manutenzioni ordinaria e straordinaria, dovranno essere attuate privilegiando, se possibile, interventi che portino ad una riduzione dell’emissione sonora complessiva dallo stabilimento e comunque verificando che le componenti installate non peggiorino la situazione emissiva preesistente

5. Qualora i livelli sonori rilevati durante le campagne di misura di cui al quadro A) facciano riscontrare superamenti di limiti stabiliti dalla classificazione acustica, l’azienda dovrà tempestivamente segnalare la situazione agli Enti preposti, ai sensi della L. 447/95 e della L.R. 12/98, all’ARPAL ed alla Provincia di Genova. Inoltre l’azienda dovrà elaborare e trasmettere agli stessi Enti un piano di interventi che consentano di riportare i livelli sonori al di sotto dei limiti previsti dalla Classificazione Acustica.
6.Gestione dell’impianto
A) Quadro delle prescrizioni

1. La combustione del biogas in torcia è consentita esclusivamente per ragioni di sicurezza ed emergenza o di manutenzione dei gruppi elettrogeni.

2. La termodistruzione nella camera di combustione delle torce dovrà avvenire a temperatura >850°C, concentrazione di ossigeno ≥ 3% in volume e tempo di ritenzione ≥ 0,3 secondi.

3. L’azienda dovrà mantenere in perfetta efficienza le torce, i dispositivi che comandano l’accensione delle torce stesse, i dispositivi di allarme.

4. In caso di disservizio di un gruppo elettrogeno il surplus di biogas dovrà essere avviato, se disponibile, ad un altro gruppo elettrogeno o, in caso contrario, alle torce.  

5. In caso di malfunzionamento di un post-combustore potranno essere effettuati gli interventi necessari al ripristino mantenendo il rispettivo gruppo elettrogeno in funzione per un periodo massimo di 24 ore, oltre il quale, se il guasto non verrà risolto, il gruppo dovrà essere arrestato.

6. In relazione ai disservizi contemplati ai precedenti punti 4 e 5 l’azienda dovrà dare tempestivamente notizia alla Provincia di Genova, al Comune di Genova e ad ARPAL - Dipartimento Provinciale di Genova nel caso di accensione delle torce a causa di un esubero di biogas non altrimenti utilizzabile nei gruppi elettrogeni disponibili e nel caso di fermate dell’impianto a causa di non risoluzione del guasto nelle 24 ore successive al guasto stesso.

7. Qualora in una delle linee si verificasse un’eccessiva presenza di ossigeno il sistema dovrà essere in grado di produrre un’indicazione di allarme locale e remota e di chiudere in automatico la valvola per interrompere il flusso del gas.

1. Il presente Piano di Monitoraggio e Controllo (PMC) rappresenta parte integrante dell’Autorizzazione Integrata Ambientale e l’azienda è tenuta ad attuarlo nel rispetto delle frequenze e delle modalità in esso stabilite.

2. Il PMC dovrà garantire un elevato grado di prevenzione e protezione dell’ambiente; qualora gli esiti dei monitoraggi non diano evidenza dell’efficacia degli autocontrolli, dovrà essere attivato un procedimento di revisione del PMC, in base all’analisi delle non conformità (NC) rilevate.
3. L’azienda dovrà prevedere una procedura di valutazione degli esiti degli autocontrolli e di revisione del piano di monitoraggio, che dovrà essere inviata alla Provincia di Genova e all’ARPAL entro 60 gg; tale procedura dovrà prevedere l’analisi delle NC e delle misure messe in atto al fine di ripristinare le condizioni normali e di impedire che le NC si ripetano, oltre che una valutazione dell’efficacia delle misure adottate.

4. L’azienda dovrà effettuare una revisione annuale del PMC, sulla base degli esiti degli autocontrolli riferiti all’anno precedente, secondo quanto previsto dalla procedura interna. Il PMC revisionato ovvero la conferma del PMC vigente dovrà essere inviato alla Provincia di Genova e all’ARPAL, entro il 31 maggio di ogni anno, contestualmente alla relazione annuale.
5. Le attività di manutenzione delle fasi critiche di processo nonché dei dispositivi di prevenzione dell’inquinamento dovranno essere eseguiti secondo le modalità e le frequenze dettate dalle ditte fornitrici dei macchinari/apparecchiature. Tali attività dovranno essere registrate sul registro di conduzione dell’impianto, dove dovranno essere annotati, oltre alla data e alla descrizione dell’intervento, anche il riferimento alla documentazione di sistema ovvero al certificato rilasciato dalla ditta che effettua la manutenzione. Gli esiti di tale manutenzione e le valutazioni conseguenti dovranno essere inserite nella relazione annuale sugli esiti del PMC, nonché essere oggetto di valutazione in sede di revisione annuale del PMC.
6. L’azienda dovrà effettuare i controlli analitici periodici prescritti dal PMC, comunicando alla Provincia di Genova e ad ARPAL – Dipartimento Provinciale di Genova, con almeno 15 gg di anticipo, le date in cui intende effettuare tali controlli, per consentire l’eventuale presenza all’effettuazione dell’autocontrollo da parte degli Enti di controllo.
7. Tutti i dati raccolti durante l’esecuzione del piano di monitoraggio e controllo dovranno essere conservati dall’Azienda su idoneo supporto informatico per almeno 5 anni e messi a disposizione per eventuali controlli da parte degli enti preposti.
1.Biogas

	Aspetto
	Dato
	Unità di misura
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Modulo di registrazione
	Specifiche
	Valore di riferimento
	Riferimento normativo

	Caratteristiche del biogas monitorate tramite strumento portatile sui singoli pozzi e sulle singole sottostazioni
	Contenuto di CH4 
	% vol
	Mensile
	analizzatore portatile
	Registrazione su MCTR002


	Lo scopo è di ottimizzare la qualità del biogas che alimenta i motori, nonché assicurare il rispetto dei limiti indicati.

La misura del contenuto di CH4, di O2 e il valore della depressione vengono misurati sulle singola sottostazioni prima e dopo l’eventuale regolazione dei pozzi. 

Le misure sulle linee generali vengono effettuate in continuo. 

Qualora in una delle linee si verificasse un’eccessiva presenza di ossigeno il sistema chiude in automatico la valvola per interrompere il flusso del gas.
	>30% vol
	D.M. 05/02/98

	
	Contenuto di O2
	% vol
	Mensile
	analizzatore portatile
	
	
	<6% vol
	Valore di arresto di sicurezza dell’impianto 

	
	Depressione misurata prima e dopo la regolazione dei pozzi
	mmH2O
	Mensile
	manometro
	
	
	< 0 mmH2O
	Mantenimento condizioni di sicurezza della discarica

	Caratteristiche del biogas monitorate in continuo sulle linee principali e sulla linea generale
	Contenuto di CH4 
	% vol
	Giornaliero
	analizzatore fisso
	Registrazione settimanale su MCTR001
	
	>30% vol
	D.M. 05/02/98

	
	Contenuto di O2
	% vol
	Giornaliero
	analizzatore fisso
	
	
	<6% vol
	Valore di arresto di sicurezza dell’impianto 

	Caratteristiche del biogas captato
	CH4
	% vol
	Semestrale
	Laboratorio di analisi esterno accreditato
	Rapporto di analisi
	---
	> 30% vol
	D.M. 05/02/98

	
	H2S
	% vol
	Semestrale
	
	
	
	< 1,5% vol
	

	
	Potere calorifico inferiore (PCI)
	kJ/Nm3
	Semestrale
	
	
	
	> 12.500 kJ/Nm3
	

	
	Temperatura – Umidità – Ossigeno – CO2 – Azoto – Acido cloridrico – Acido fluoridrico – Acido solforico – Ammoniaca – Mercaptani
	% vol - p.p.m.
	Semestrale
	
	
	
	---
	D.lgs 152/2006
D.lgs 36/2003


	Aspetto
	Dato
	Unità di misura
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Modulo di registrazione
	Specifiche
	Valore di riferimento
	Riferimento normativo

	Quantità di biogas captato
	volume
	m3
	Giornaliero
	Uso di totalizzatore
	Registrazione settimanale su MCTR001
	Il valore giornaliero viene registrato sul registro di C/S dei rifiuti
	
	D.lgs 152/2006
D.lgs 36/2003

	Temperature del biogas
	Temperature del biogas in ingresso e in uscita dagli scambiatori di calore
	°C
	Giornaliero
	Termometro
	Registrazione settimanale su MCTR001
	La purificazione del biogas avviene con il raffreddamento a temperature inferiori a 10°C tramite passaggio in n. 2 scambiatori di calore acqua-biogas a fascio tubiero, a servizio dei quali operano n. 2 chiller refrigeratori a glicole etilenico.
	In 60°C

Out ≤ 10°C
	---

	Pressione statica del biogas in mandata ai motori
	Pressione statica 
	mbar
	Giornaliero
	Uso di manometro
	Registrazione settimanale su MCTR001
	---
	150-250 mbar
	---


2.Condense

	Aspetto
	Dato
	Unità di misura
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Modulo di registrazione
	Specifiche
	Valore di riferimento
	Riferimento normativo

	Controllo del sistema delle condense presso la stazione di aspirazione
	Controllo scarico condensa dal barilotto dopo lo scambiatore di calore
	--
	Settimanale
	Controllo visivo
	Registrazione settimanale su MCTR001
	---
	--
	--

	
	Funzionamento delle pompe di scarico condense 
	--
	Settimanale
	Controllo visivo sullo stato di funzionamento delle pompe 
	Registrazione settimanale su MCTR001
	Sulle tratte più lunghe delle tubazioni di trasporto del biogas captato vengono inseriti, se necessario, scaricatori di condensa. 

La condensa è convogliata al più vicino pozzo di raccolta percolato per mezzo di tubazioni in PEAD.
	--
	--

	Misura delle quantità delle condense
	Portata
	m3/mese
	Mensile
	Contatore Totalizzatore
	---
	---
	--
	--

	Caratterizzazione delle condense presso la stazione di aspirazione
	pH – solfuri – cloruri – NH3 – idrocarburi C<12, idrocarburi>12, TOC 
	p.p.m.
	In caso di ampliamento delle opere di captazione
	Laboratorio di analisi esterno accreditato
	---
	Il campionamento viene effettuato dal barilotto dopo lo scambiatore di calore solo in caso di ampliamento delle opere di captazione in nuove aree della discarica in quanto si potrebbe rilevare una variazione significativa dei composti contenuti nella condensa in funzione del rifiuto conferito in tali aree di estrazione.
	--
	--


3.Emissioni in atmosfera
3.1.Monitoraggi periodici

	Aspetto
	Dato
	Unità di misura
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Modulo di registrazione
	Valore di riferimento
	Riferimento normativo

	Emissioni in atmosfera 

Controlli programmati


	Ossidi di azoto NOx

< 450mg/Nm3

< 500mg/Nm

< 10mg/Nm

< 10 mg/N

< 2mg/Nm

< 150mg/Nm
	mg/Nm3
	Controlli annuali


	DM. 25.08.2000 allegato I
	Rapporto di analisi
	<450*
	D.M. 05/02/98

* i valori sono riferiti ad un tenore di O2 pari al 5%.


	
	Monossido di carbonio CO
	mg/Nm3
	
	UNI EN 15058:2006
	
	<500*
	

	
	Polveri
	mg/Nm3
	
	UNI EN

13284-1:2003
	
	<10*
	

	
	HCl
	mg/Nm3
	
	DM. 25.08.2000 allegato II
	
	<10*
	

	
	HF
	mg/Nm3
	
	DM. 25.08.2000 allegato II
	
	<2*
	

	
	Carbonio Organico totale
	mg/Nm3
	
	UNI EN

13649:2002
	
	<150*
	

	
	Ossidi di zolfo SOx
	mg/Nm3
	
	UNI 

10246-1:1993
	
	< 50*
	


3.2.Monitoraggi in continuo

	Aspetto
	Dato
	Unità di misura
	Modalità operative
	Modulo di registrazione
	Specifiche
	Valore di riferimento
	Riferimento normativo

	Emissioni in atmosfera – Sistema di monitoraggio in continuo
	Monossido di carbonio 
	mg/Nm3
	Sistema di monitoraggio in continuo delle emissioni
	Report giornaliero
	Il sistema rileva i dati in continuo; i dati sono visualizzati su monitor dedicato.

L’operatore addetto dell’impianto verifica i dati registrati dal sistema di analisi, per verifica che non siano evidenziabili trend di crescita.

I dati vanno trasmessi annualmente 
	<500*
	Il controllo in continuo delle emissioni è effettuato ai sensi del D.M. 05/02/98 all.2 sub-all.1.

I sistemi di misura  devono soddisfare i requisiti previsti dal D.M. 21/12/1995

* i valori sono riferiti ad un tenore di O2 pari al 5%.


	
	Ossidi di azoto NOx
	mg/Nm3
	
	
	
	<450*
	

	
	Ossidi di zolfo SOx
	mg/Nm3
	
	
	
	<50*
	

	
	Temperatura al camino
	°C
	
	Report giornaliero
	
	--
	--

	
	Ossigeno
	% in vol.
	
	Report giornaliero
	
	5 – 8 %
	


3.3.Impianti di post combustione
	Aspetto
	Dato
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Modulo di registrazione
	Specifiche

	Manutenzione post combustori 
	Manutenzione ordinaria e straordinaria
	Programmata
	Previste dai manuali dei fornitori dei gruppi elettrogeni
	Registro vistato dalla Provincia di Genova
	Le operazioni di manutenzione sono programmate per  diversi intervalli orari di funzionamento dei gruppi.


4.Torce

	Aspetto
	Dato
	Unità di misura
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Modulo di registrazione
	Specifiche
	Valore di riferimento
	Riferimento normativo

	Controllo della torcia 
	Funzionamento del pilota della torcia
	--
	Settimanale
	Uso del pannello di controllo della torcia
	Registrazione settimanale su MCTR001
	Il sistema di gestione delle torce è descritto nella procedura PRPM009.
	--
	--

	
	Temperatura
	°C
	A torcia accesa
	Uso del pannello di controllo della torcia
	--
	Verifica del valore della temperatura durante il funzionamento
	> 850
	D.Lgs. 36/2003


6.Rifiuti

	Aspetto
	Dato
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Modulo di registrazione
	Specifiche
	Riferimento normativo

	Rifiuti
	Biogas captato: CER 190699

Filtri olio: CER 150202

Filtri aria: CER 150203

Olio esausto: CER 130205

Filtri biogas: CER 15 02 02
	Giornalmente per il biogas (rifiuto recuperato) Secondo necessità per i rifiuti prodotti
	--
	Registro C/S

Formulari
	Lo smaltimento avviene tramite soggetti autorizzati.

L’attività di recupero del rifiuto biogas durante tutta la vita dell’impianto è gestita in accordo a quanto prescritto dal DM 5 febbraio 1998.
	D. Lgs. 152/06


7.Rumore

	Aspetto
	Dato
	Unità di misura
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Modulo di registrazione
	Specifiche
	Valore di riferimento
	Riferimento normativo

	Rumore
	Misura del rumore dai gruppi elettrogeni e da tutte le apparecchiature installate
	decibel
	Quadriennale oppure in caso di modifiche impiantisti-che rilevanti
	Fonometro tarato
	Rapporto di analisi
	Lo scopo è garantire il rispetto dei limiti imposti dalla zonizzazione acustica comunale Le misure saranno condotte al confine dell’area di progetto lungo la strada comunale perimetrale in prossimità di eventuali bersagli sensibili, in modo da verificare il rispetto dei livelli consentiti e sia in orario diurno che in orario notturno. 
	70 dB in orario diurno / notturno per immissione di rumore e 65 dB in orario diurno / notturno per l’emissione
	Zonizzazione del Comune di Genova Legge n. 447 del 26 ottobre 1995
D.Lgs 81/08 


5.Tarature

	Aspetto
	Dato
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Modulo di registrazione
	Specifiche
	Riferimento normativo

	Controlli sul sistema di analisi emissioni in continuo
	Taratura
	semestrale
	Gli analizzatori vengono tarati per mezzo di bombole certificate di gas campione su tre punti
	Certificato di taratura
	---
	---

	
	Verifica dell’integrità e dell’efficienza del sistema
	semestrale
	---
	Rapporto di intervento
	Modalità operative secondo quanto definito nella Procedura di gestione SME
	---

	Tarature dell’analizzatore fisso biogas
	Taratura
	Annuale 
	Gli analizzatori vengono tarati per mezzo di bombole certificate di gas campione 
	Certificato di taratura
	L’analizzatore per biogas misura la concentrazione di metano e di ossigeno nel gas che alimenta la centrale di aspirazione e produzione, per lo svolgimento della regolazione della carburazione dei gruppi elettrogeni
	---

	Tarature degli analizzatori portatile
	Taratura
	Annuale
	Gli analizzatori vengono tarati per mezzo di bombole certificate di gas campione
	Certificato di taratura
	Gli strumenti portatili sono utilizzati per l’analisi del biogas sui singoli pozzi e sottostazioni o per l’analisi delle emissioni 
	--

	Calibrazione manometro portatile
	Calibrazione
	In caso di necessità
	Si posiziona la lettura dello strumento allo zero 
	--
	Il manometro portatile è utilizzato per rilevare il valore della depressione sui singoli pozzi e sulle singole sottostazioni. E’ soggetto ad una operazione di calibrazione da eseguirsi prima dell’utilizzo dello strumento. 
	---


8.Varia
	Aspetto
	Dato
	Frequenza controllo
	Modalità operative
	Modulo di registrazione
	Specifiche
	Riferimento normativo

	Verifiche impianto antincendio
	Controllo delle misure di protezione antincendio
	Mensile
	Controlli visivi – controlli funzionalità 
	Mod.MMPA001Controllo  misure di protezione antincendio
	Tutte le attrezzature antincendio sono sottoposte a un programma di controllo e manutenzione.
	D.M. 10/3/98



	Manutenzione dei gruppi elettrogeni
	Manutenzione ordinaria e straordinaria
	Programmato
	Previste dai manuali dei fornitori dei gruppi elettrogeni
	Libro macchina
	Le operazioni di manutenzione sono programmate per  diversi intervalli orari di funzionamento dei gruppi. Tutte le attività di manutenzione sono registrate sul Libro macchina.
	---

	Verifiche impianti elettrici
	Impianti di messa a terra
	Biennale
	Le verifiche sono condotte da tecnico abilitato
	Rapporto di verifica
	---
	D.P.R. 462/01


PARTE 4 – SINTESI DELLE ATTIVITà DI CONTROLLO E RESPONSABILITà DELLE STESSE

Il gestore svolge tutte le attività previste dal presente piano di monitoraggio, anche avvalendosi di una società terza contraente.

Nell’ambito delle attività di controllo previste dal presente Piano, e pertanto nell’ambito temporale di validità dell’AIA di cui il presente Piano è parte integrante, l’ARPAL - Dipartimento Provinciale di Genova svolge, ai sensi del comma 3 dell’art.29-decies del D.Lgs n. 152/2006 e quindi con oneri a carico del gestore, le attività indicate nella seguente tabella.
	Tipologia di intervento
	Frequenza
	Parametri/misure
	Totale interventi nel periodo di validità del Piano*

	Visita di controllo in esercizio
	Ogni due anni
	Tutte le componenti ambientali
	4

	Valutazione relazione annuale
	Annuale
	Tutte le componenti ambientali
	8


*Considerata la registrazione EMAS del sito in oggetto, il numero di interventi è stato calcolato sulla durata di AIA pari a 8 anni

PARTE 1 - ANALISI E VALUTAZIONE AMBIENTALE





PARTE 2 - LIMITI E PRESCRIZIONI








PARTE 3 – PIANO DI MONITORAGGIO E CONTROLLO








